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UN WEEKEND TORINESE 
DAVVERO ENERGETICO

L’Eni polo sociale ha partecipato con soddisfazione al torneo ENERGY SPORT di Torino: una sfida multi sportiva tra 
CRAL, organizzato dal Cral Italgas.
Questo evento si svolge in un weekend (l’edizione del 2014 si è tenuta dal 4 al 5 ottobre) durante il quale si gareggia in 
diversi tornei sportivi nelle seguenti discipline: calcetto, pallavolo, beach volley, tennis, ping-pong, carte, scacchi, 
biliardino, ballo e bocce.
Ogni CRAL schiera squadre miste di ogni età ed estrazione sociale; la nuova squadra schierata in campo dall’eni polo 
sociale è stata caratterizzata da una quota rosa decisamente numerosa: 10 donzelle e 3 guerrieri.
Il centro sportivo che ospita questa iniziativa si carica di energia e di spettacolo sportivo a 360° e si respira un clima molto 
bello in cui si esulta per le vittorie e si accettano le sconfitte con una pacca sulla spalla… Le nostre giocatrici di pinnacola, 
che hanno sfiorato il podio, giocavano sorseggiando spritz e scherzando con gli avversari.
Anche il clima a scopone, benché il silenzio fosse d’obbligo, è stato molto allegro e conviviale.
Abbiamo affrontato numerosi professionisti nelle varie discipline sportive e dato del filo da torcere su tutti i campi da gioco 
e anche se il podio è stato raggiunto solo negli scacchi, abbiamo sicuramente sbaragliato ovunque con la nostra simpatia 
e allegria!
Dopo un sabato mattina passato a sfidarci a beach volley e a ping-pong, di sera degli amici torinesi ci hanno invitato a un 
aperitivo in piazza Vittorio che, oltre a essere bellissima, era molto animata, seguito da una cena in una trattoria tipica 
torinese, in cui abbiamo potuto degustare delle prelibatezze da leccarsi i baffi!
Domenica, alla fine delle ultime sfide, avevamo ancora tanta energia da vendere che ci siamo scatenati in un’amichevole 
di calcio di quasi due ore, per chiudere in bellezza con un giro al Lingotto.
Un’esperienza molto bella e divertente cui sicuramente parteciperemo ancora l’anno prossimo!

Eventi PoloSociale EMANUELA POZZI
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Meriggio Italiano CARLO SANTULLI

Approfittando del fatto che i figli studiano, anche il papà si 
rimette a studiare. E se in quarta elementare ci si immerge nel 
“ribollir dei tini” carducciano, in quinta ginnasio si diventa un 
po’ manzoniani. Non per “tirar quattro paghe per il lesso”, ma 
per immergersi nel grande, qualcuno dice unico (o forse grande 
solo perché unico), romanzo classico della nostra letteratura.
Quando studiavo i Promessi Sposi a scuola, era un momento in 
cui stavo scoprendo il mondo dell’opera. All’epoca esistevano 
ancora i critici, che ti dicevano cosa ascoltare, cosa no. Mai 
che ti dicessero perché. Ma a me non interessava ascoltare i 
critici. Piuttosto ascoltavo Radiotre, dove le opere le trasmet-
tevano, più o meno tutte quelle reperibili su disco o su nastro. 
E sospettai che “I promessi sposi” fosse una storia adattissima 
alla trasposizione in un’opera, così cominciai a chiedermi se 
fosse mai stato il soggetto per un dramma per musica. Mia 
mamma ricordava lo sceneggiato di Bolchi, quello con Nino 
Castelnuovo (che poi passò allo scavalcamento delle staccio-
nate) e Paola Pitagora. Ma io volevo un’opera. Chiesi un po’ 
in giro, ma nessuno mi sapeva aiutare, a parte balbettare cose 
incerte su Verdi e Manzoni. Finché non trovai che di opere, da 
“I promessi sposi” ne sono state tratte due, oltre ad altre mino-
ri. Due, che più diverse l’una dall’altra non potrebbero essere. 
Una di Amilcare Ponchielli, tutta centrata sulla liricità del per-
sonaggio di Lucia e sulla tensione verso l’eterno (la chiusa in 
effetti dà i brividi, con Fra Cristoforo che indica il Cielo, dove 
tutti si sarebbero rivisti infine, ma anche altri episodi, come 
l’Addio ai Monti, sono splendidi esempi di traduzione dell’i-
dea manzoniana del grande romanzo cattolico); ebbi anche la 
fortuna di ascoltarla interpretata dalle marionette del Colla, a 
Cremona nel ‘97,
L’altra trasposizione dei Promessi Sposi è di Errico Petrella, 
musicista palermitano (ma di scuola napoletana). Sono sempre 
stato convinto che Totò, quando interpretava Antonio Scanna-
gatti, il famoso maestro di banda, avesse in mente una specie di 
Petrella, l’uomo che traduceva in musica senza sofferenze ma 
con un certo frastuono, qualunque situazione. 
Petrella, rispetto alla misurata e delicata, anche se 
all’occorrenza robusta, orchestrazione ponchielliana, non 
lesina effetti bandistici, e a me le bande non dispiacciono. Ma 
dei Promessi Sposi di Petrella, all’epoca di cui parliamo, non si 
trovava nessuna registrazione. Ora però c’è Internet: così mi è 
capitato di ascoltare una commovente supplica di Don Rodrigo 

che confessa a Griso, immobile e gelido, la sua sofferenza 
fisica in seguito ad un sogno che lo vedeva in una chiesa al 
cospetto di Dio.  
Ho l’immeritato onore di figurare come uno dei maggiori 
esperti della musica di Errico Petrella su Internet: una decina 
di anni fa infatti comprai i due CD della “Jone”, capolavoro 
del musicista palermitano, e ne scrissi su “Progetto Babele”. Il 
testo di quella recensione gira ancora in Rete. 
Nella “Jone” c’è la famosa marcia funebre di buona parte dei 
film di ambientazione siciliana (Franco e Ciccio compresi), 
che serve spesso da musica para-liturgica, anche se nell’idea 
originaria accompagnava il gladiatore Glauco, condannato a 
morte (Glauco poi si salva e salpa verso la Grecia con l’amata, 
ma intanto Pompei crolla per l’eruzione...) - Quando ci sono di 
mezzo i gladiatori, qualunque cosa è possibile: “L’entrata dei 
gladiatori”, marcia di Julius Fucik, è finita nei circhi, credo per 
consolare i leoni dell’assenza del companatico.

La discrasia tra Ponchielli e Petrella, a parte gli effetti 
bandistici, si vede molto bene nella questione di Don 
Abbondio. Lo stuolo di librettisti di Ponchielli, tra i quali 
si era messo anche lui stesso, lo fanno fuori tout court: non 
c’è. Poco dopo l’inizio della storia, si enuncia il fatto che 
Don Abbondio è stato minacciato dai bravi e quindi non 
vuole sposare Renzo e Lucia, poi non se ne parla più, e ci 
si concentra sul dramma. Invece, la narrazione dell’opera 
di Petrella, ad opera di Antonio Ghislanzoni (più noto per il 
libretto dell’Aida di Verdi), fa di Don Abbondio un simpatico 
basso buffo, presumibilmente immigrato napoletano sul ramo 
del lago di Como. In fondo, una brava persona.  Lucia (mia 
figlia), in accordo con Petrella, trova che Don Abbondio sia il 
personaggio più “giusto” di tutto il romanzo, mentre “quella 
noiosa di Lucia” (l’omonima), ecc. ecc. 
Ricordo che qualcuno, molti anni fa, scrisse un tema sui 
Promessi Sposi, sostenendo che Don Abbondio era molto 
ben caratterizzato umoristicamente, spingendosi fino ad 
affermare che la maggior parte non solo dei preti, ma 
degli uomini, si sarebbe comportata come lui di fronte 
alle prepotenze. Ne seguì un rimprovero davanti alla 
classe: la professoressa disse apertamente che chi scriveva 
queste cose evidentemente non sentiva i grandi ideali.  
Il che, come oggi sapete, è perfettamente vero. 
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Orti BIAGIO VALLEFUOCO E RENATO GHELARDONI

LE ROGAZIONI

Prima dell’insediamento dell’Eni, San Donato era un tranquillo borgo agricolo, con poche migliaia di abitanti. La vita 
sociale era scandita da avvenimenti legati alla semina, al raccolto e a rare festività religiose.
Ormai sono pochissimi gli anziani sandonatesi che ricordano ancora le Rogazioni. Si tratta di processioni supplicatorie per 
propiziare un buon raccolto, invocare la protezione divina e allontanare mali spirituali e materiali.
Esse evocano un mondo rurale lontano anni luce dalla città del 6° palazzo Eni, ma che tuttavia sarà bene non dimenticare.
L’usanza di queste processioni propiziatorie nasce in Francia nel V secolo, quando a seguito di alcune calamità naturali, 
San Mamerto (vescovo di Vienne), proclamò tre giorni di penitenza, che furono chiamati “rogazioni”, termine con cui i 
romani indicavano le proposte di Leggi d’iniziativa popolare.
Ma cos’erano le Rogazioni?
Si distinguevano in Rogazioni Maggiori (o Litanie Maggiori o anche Grandi Litanie) ed erano prescritte nella giornata del 
25 aprile (furono abolite dal Concilio Vaticano II).
Mentre le Rogazioni o Litanie Minori si svolgevano nei tre giorni di lunedì, martedì e mercoledì precedenti la festa 
dell’Ascensione (a Milano nei tre giorni che seguono la domenica dopo l’Ascensione).
La processione iniziava di primo mattino e si snodava per tutto il territorio cittadino.
Si formavano tre piccoli cortei partendo dalla Propositura di San Donato: in testa stavano le Confraternite maschili, poi il 
clero, dietro le donne e i bambini, e in fondo gli uomini.
Durante il cammino si recitavano le litanie dei santi. Nei luoghi fissati dalla tradizione, la processione faceva sosta e il prete 
benediceva la campagna aspergendo verso i quattro punti cardinali.
Secondo don Anton Maria Giambelli, parroco di San Donato, nel XVIII secolo gli itinerari delle Rogazioni erano i seguenti:
1° giorno: Cascina S. Francesco dell’Accesio, Cascina Carpana (o Merina), Oratorio di Nosedo;
2° giorno: Cascina Nuova–Ospitaletto, Oratorio di Monticello, Croce tra Monticello e Bolgiano, Oratorio di Bolgiano;
3° giorno: San Martino (Croce), Oratorio San Siro (Triulzio superiore), Oratorio Santa Croce (Triulzio inferiore).
Dopo il Concilio Vaticano II, le Rogazioni non sono più in stretto rapporto con la solennità dell’Ascensione, ma sono ora 
semplici giorni di “pubbliche supplicazioni” per i frutti della terra e il lavoro dell’uomo.
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Buongiorno Dott. Gaeta, 
Ho sentito dire che le costellazioni sistemiche possono essere utilizzate anche per indagare le proprie attitudini e le proprie 
credenze rispetto al lavoro e individuare come uscire da certi blocchi importanti e che sembrano difficili da superare. Mi può 
dire qualcosa in più?

Marica

Cara Marica,
Le costellazioni sistemiche esistono in varie forme ed io, 
infatti, le utilizzo su temi familiari, su temi organizzativi e 
aziendali e anche su temi lavorativi personali.
I temi lavorativi di fondo possono essere sciolti con le 
costellazioni familiari: sentirsi di non avere un posto nella vita, 
non sentirsi visti e riconosciuti, sentirsi inadeguati, sentirsi 
esclusi o sotto osservazione, e altri temi simili. Quando si è 
lavorato sul proprio sistema familiare su queste tematiche di 
fondo, può iniziare la crescita vera e propria.
Ogni sistema organizzativo poi ha una sua specificità 
energetica e noi subiamo - poiché non ne siamo coscienti 
- questi influssi. Quindi, il primo modo per prendere 
consapevolezza del proprio disagio lavorativo è quello di 
inscenare una costellazione organizzativa, che fa emergere 
quale posto e come lo stiamo occupando nel nostro team e 
se è quello giusto. Il concetto di giusto è connesso al rispetto 
delle leggi sistemiche dell’ordine, dell’equo scambio e 
dell’appartenenza. Ogni volta che se ne viola una, anche se 
l’organizzazione raggiunge gli obiettivi, l’individuo rischia di 
sentirsi appesantito e sotto stress. 
Lo stesso tipo di costellazione ci consente di sciogliere 
relazioni lavorative difficili con i colleghi, che sono soggetti 
anche loro all’influsso delle dinamiche distorte create dalle 
violazioni delle leggi sistemiche, defocalizzandoci dalle 
persone e lavorando sulle dinamiche interpersonali, che noi 
stessi contribuiamo a creare.
Una riflessione più approfondita e personale può avvenire 
con le costellazioni del team interiore. Si tratta di mettere in 
scena le proprie parti di personalità, che contribuiscono alla 
professione e al successo lavorativo.
È stato osservato che il sistema della personalità è un sistema 
che risponde alle stesse leggi osservate nei sistemi umani: c’è 

una gerarchia tra le parti e uno scambio tra di esse. Inoltre, 
nessuna delle nostre parti può essere esclusa. Sembra banale 
ma ogni volta che noi ci giudichiamo, ci stiamo facendo del 
male, mentre l’intenzione è di voler star meglio.
Le costellazioni del team interiore ci consentono di ripristinare 
il dialogo, di mettere ordine tra le parti e riconoscere il 
contributo di ognuna. Ci danno la possibilità di abbandonare 
giudizi e idee limitanti su di noi, che non ci consentono 
un’espressione piena di noi stessi.
Il tutto in un’ora o poco più.
Tra le costellazioni del team interiore io ne utilizzo in 
particolare una, che ho messo a punto personalmente, 
unendo la mia passione per la filosofia taoista, che ispira 
la Medicina Tradizionale Cinese, e l’agopuntura. L’ho 
chiamata “costellazione dei 5 elementi” ed è uno strumento 
potentissimo per sbloccare tutte le funzioni psichiche che ci 
sostengono nella vita e nel lavoro.  
Questo collegamento con la Medicina tradizionale Cinese 
è possibile perché essa assegna agli organi sia una funzione 
fisiologica sia una funzione psicologica. La Medicina 
tradizionale cinese, infatti, è la prima medicina psicosomatica, 
con una tradizione millenaria. 
Rappresentare il sistema dei cinque elementi (organi) che 
rivelano la nostra psiche, è un potente mezzo che allo stesso 
tempo rivela i nostri blocchi e ci mostra chiaramente le nostre 
risorse. 
Ogniqualvolta scrivo o parlo delle costellazioni, devo fare 
i conti con il limite delle parole. Descrivendole non si può 
comprenderle che in periferia: esse vanno sperimentate e 
vissute senza aspettative, per goderne come di un balsamo 
nutriente e profondo e lasciarsi stupire continuamente! 

Le costellazioni 
sistemiche

No problem Lavoro ANURAG GAETA

per approfondire
No-Effort Management - www.noem.it
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No problem Benessere Beatrice Iulini e Raffaella Pisati

Fai un respiro di sollievo… Stacca e tira un respiro… La 
saggezza popolare conosce da sempre come il respiro abbia 
il potere innato di rilassare, di portare riposo e rigenerazione. 
In modo innato sbuffiamo quando non ce la facciamo più, 
facciamo un respiro profondo quando qualche emozione prende 
il sopravvento, respiriamo in libertà a pieni polmoni quando 
siamo felici. Il respiro è dunque parte naturale del ben-essere 
psicofisico. In una sola giornata respiriamo circa 15.000 volte. 
Per quindicimila volte ci muoviamo nel ritmo fondamentale 
della vita: inspiro e porto energia… espiro e rilasso.
L’aria è il nostro primo alimento: possiamo stare anche più di 
40 giorni senza cibo, fino a 7 giorni senza bere, 48 ore senza 
dormire, ma possiamo stare solo pochi minuti senza respirare. 
Il respiro è lo specchio del nostro stato d’animo, delle nostre 
emozioni. Ciascuno dei nostri stati d’animo, ciascuna delle 
nostre emozioni è legata ad un ritmo specifico del respiro: 
se siamo felici il respiro è lungo, espanso e pieno; se siamo 
tranquilli e distesi, il respiro fluisce quasi impercettibile; se 
siamo in preda a forti emozioni di ansia o rabbia, il respiro 
diventa veloce e corto sino a portarci a momenti di apnea. Ma se 
ad ogni emozione corrisponde un modo specifico di respirare, 
imparando a cambiare il respiro, in modo volontario, possiamo 
facilitare il cambiare dell’emozione man mano che arriva. 
Bastano 10-15 minuti di tecniche di respirazione ogni giorno, per 
alleggerirsi dei pesi, ogni volta che si riveli necessario. Anche 
solo 5 minuti aiutano a stabilizzare la mente, ad acquisire una 
prospettiva diversa delle cose, a migliorare la consapevolezza 
di cosa accade dentro di noi e quindi a sviluppare la nostra 
capacità di scegliere una più adeguata risposta agli eventi che ci 
accadono. La testa diventa fresca e leggera e ci liberiamo dallo 
stress causato dalle emozioni negative. La Scienza Yogica del 
Respiro è una scienza molto antica e sistematica che risale a più 
di 5000 anni fa. Probabilmente essa è stata la prima disciplina 
a riconoscere il ruolo determinante delle emozioni e dello stato 
mentale dell’individuo nel mantenere e recuperare uno stato 
di salute ottimale.  Attraverso il ritmo del respiro possiamo 
riarmonizzare tutti gli altri ritmi: del corpo, dei pensieri, delle 
emozioni… del nostro essere. 
La medicina psico-somatica e l’approccio psico-neuro-
immunologico, attingendo e confermando la Scienza del 
respiro, forniscono un modello moderno in grado di spiegare 
come le emozioni e i pensieri esercitino la loro influenza sulla 
funzionalità del sistema nervoso, endocrino e immunitario. 
Principali mediatori di questa influenza sono i neuropeptidi, 
messaggeri chimici liberati nell’organismo in corrispondenza 
di ogni emozione provata dall’individuo. Quello che accade è 
che, in corrispondenza di emozioni “positive” (gioia, amore, 
entusiasmo) vengono liberati dei messaggeri la cui influenza 
sul sistema nervoso, immunitario ed endocrino si traduce in 
una maggiore resistenza alle patologie e migliori condizioni 

di salute. Al contrario, l’influenza esercitata dai neuropeptidi 
secreti in corrispondenza di emozioni “negative” (rabbia, ansia, 
paura, tristezza) è un’influenza dannosa per il sistema. Ed è 
proprio questo meccanismo di base che fa sì che un eccesso di 
stress possa determinare significative alterazioni della fisiologia 
di organi e sistemi, contribuendo come concausa, allo sviluppo 
di un ampio spettro di patologie quali malattie cardiovascolari, 
asma, ulcera, tumori ecc.  
 Quando il respiro vaga, la mente vacilla, dice il saggio Patanjali, 
che ha sistematizzato la conoscenza dello Yoga. Ecco quindi il 
segreto: scoprire e fare nostre tecniche di gestione consapevole 
del respiro da utilizzare quotidianamente – proprio come 
quotidianamente ci laviamo o usiamo lo spazzolino da denti – 
per fare la doccia alla mente, in un’ottica di prevenzione e di 
costruzione attiva di quell’equilibrio dinamico corpo-respiro-
mente che è alla base della vera salute. Il nostro respiro ha 
un immenso potenziale di purificazione dato che il 90% delle 
impurità nel nostro sistema se ne va attraverso l’espirazione. 
Nonostante questo grande potere a disposizione, la maggior 
parte di noi utilizza solo il 30% della propria capacità polmonare 
o espira solo parzialmente, risucchiato dai ritmi sempre più 
veloci del quotidiano.
Ora, siedi in modo confortevole ma con la schiena eretta… 
chiudi gli occhi… fai una profonda inspirazione dal naso ed 
espira. Osserva per qualche secondo… Inspira ancora dal naso 
pienamente, raddrizza la colonna vertebrale... trattieni qualche 
istante... inspira ancora un po’… ed espira dalla bocca con il 
liberatorio suono “ahhhhh”. 
Ripeti ancora una o due volte e mentre espiri rilassa le spalle, le 
braccia, giù fino alle mani. Concediti una pausa per osservare le 
sensazioni e il piacere del rilassamento. 
Ora, inspira dal naso prendendoti tutto il tempo di un’inspirazione 
completa… trattieni qualche istante... ed espira completamente 
il più lentamente possibile… espira seguendo l’espirazione fino 
in fondo, fino a svuotare completamente i polmoni… a svuotare 
il corpo dell’ultimo fiato… fino a sentire il bisogno di una 
pausa... che è la fonte da cui nasce il nuovo respiro! Ecco questa 
espirazione è ciò che purifica il corpo, rinfresca la mente, riposa 
il sistema. È quell’attimo di sospensione da cui rinasce la vita. 

FAI UNA PAUSA E... RESPIRA

Yoga life style coach e insegnanti di yoga e meditazione.  
www.artofliving.org - www.artofliving.org/it-it/milano-art-living-happiness-center
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Flair Food & Drink stefania pacelli

Il cioccolato non è più un peccato di gola, ma uno spuntino 
sano e ricco di sostanze nutritive come il magnesio, calcio, 
ferro, zinco, rame, potassio e manganese; contiene polifeno-
li (flavonoidi) dalle proprietà antiossidanti,  la feniletilamina 
(PEA, anche chiamato ormone dell’amore)  e vitamine B1, 
B2, B3, B5, B9, E, oltre a grassi essenziali per la salute del 
cuore, proteine e fibre.
Ne trae beneficio l’apparato cardio-circolatorio, di fatti abbas-
sa la pressione sanguigna e favorisce la funzione cardiovasco-
lare, può neutralizzare i radicali liberi, migliorare la digestio-
ne e il benessere della persona, sia fisico sia mentale.
È pur vero che la maggior parte del cioccolato presente in 
commercio è così fortemente elaborata da aver perso gran 
parte del suo contenuto di nutrienti e antiossidanti; ne rimane 
perciò un “blocco” di zucchero e grassi. 
Il cacao è la forma originaria del cioccolato, nella sua versio-
ne cruda, non lavorata.
Questi semi non trattati, detti semi o fave di cacao, vengono 
prima tostati per formare il cacao e poi miscelati con zuccheri 

e grassi. Il forte calore durante il processo di tostatura riduce i 
livelli di antiossidanti nel cacao riducendo al minimo i bene-
fici dell’alimento. 
Ci sono molti modi per introdurre nella nostra dieta il cacao 
crudo, ad esempio polverizzandolo e aggiungendolo a frullati 
di frutta, al latte caldo a colazione o al posto delle gocce di 
cioccolato nello yogurt, nei muffin nei biscotti e nei pancake. 
Il cacao crudo ha sicuramente un sapore amaro, in alternativa 
per renderlo più gustoso, si può provare a immergere le fave 
intere o la granella di cacao nel miele o nello sciroppo d’agave 
per poi congelarli e ottenere uno spuntino gustoso.
Il cioccolato crudo non va confuso con il tipico cioccolato di 
Modica, il quale è prodotto con cacao tostato ed è lavorato 
a freddo solo nell’ultima fase di produzione per mantenere 
intatti i granuli di zucchero, che altrimenti si scioglierebbero 
come avviene nella lavorazione più comune.
Quando si acquista il cacao crudo, bisogna porre attenzione 
all’etichetta e accertarsi che si tratti di cacao biologico e cru-
do, in altre parole non tostato ma essiccato non oltre i 42° C.

RICETTA DEL MESE 
COOKIES AL CIOCCOLATO
Tritate finemente il cioccolato e trasferitelo in una ciotola. Mettete a mollo i fogli di gelatina Mettete 
a sciogliere i 220 gr d cioccolato a bagnomaria e il burro mescolando finché non sarà completamente 
sciolto. In una ciotola montate le uova con lo zucchero e aggiungete poco per volta il cioccolato fuso.
Incorporate la farina, il lievito e un pizzico di sale e 2/3 del cioccolato a pezzetti fino a ottenere un 
composto omogeneo.
Foderate una teglia con carta da forno e aiutandovi con due cucchiai formate delle quenelle con il 
composto, adagiandolo sulla teglia.
Cospargete sopra ogni biscotto il cioccolato a pezzetti e infornate a 160°C per circa 20 minuti. 
Lasciate raffreddare prima di gustare!

INGREDIENTI: 

220 gr di cioccolato fondente 

150 gr di cioccolato a pezzetti

1/2 cucchiaio di lievito / 60 gr di burro

160 gr di zucchero di canna

110 gr di farina / 2 uova / un pizzico di sale

LA RIVOLUZIONE DEL 
CIOCCOLATO CRUDO



8   I   L’INCONTRO   I  GENNAIO - FEBBRAIO 2015 GENNAIO - FEBBRAIO 2015   I   L’INCONTRO   I   9

Quel triangolo di terra incuneato tra il Lario e i laghi briantei, 
che per vertici ha Como, Lecco e Bellagio, è un distretto di mon-
tagna austero e orgoglioso, in cerca di rilancio, a stretta distanza 
dalla nostra metropoli europea. Nell’immaginario collettivo, 
infatti, Milano domina tutto fino a smussare i connotati più spe-
cifici dei territori su cui emerge. Le bellezze naturali e i richiami 
culturali del Triangolo Lariano si rispecchiano fra le morbide 
cime e le vaste giogaie che punteggiano e fendono le prime al-
ture davanti alla grandiosità della pianura retrostante. La dorsale 
Como-Bellagio, che allinea in successione i 
monti Boletto, Bolettone, Palanzone, Cip-
pei, San Primo e infine Nuvolone, insieme 
al Moregallo, al gruppo dei Corni di Canzo 
e al monte Barro, rappresenta il contesto 
delle terre alte del suddetto triangolo, sol-
cato longitudinalmente a metà dalla Vallas-
sina. Dal gruppo del San Primo, culmine a 
1682 m della dorsale lariana, presso la sto-
rica sorgente Menaresta al Pian del Rancio, 
nasce il Lambro, che dopo 130 km confluirà 
da sinistra, nel Po.
La gita al Monte San Primo, la prima della nuova Sezione Mon-
tagna dell’eni polo sociale, si è svolta regolarmente secondo il 
programma stabilito. Partiti alle 8:15 dalla stazione delle bici-
clette di San Donato Milanese, si è lentamente guadagnato l’av-
vio del cammino al parcheggio sbarrato in località San Primo, 
previa una sosta di colazione all’albergo Genzianella. Transitati 
senza soffermarci al rifugio Martina, abbiamo raggiunto la vetta 
del Monte San Primo in un paio d’ore di agevole salita, prima 

blanda poi ripida, attraverso un bosco di conifere e betulle.Sia-
mo rimasti circa un’ora in cima, osservando il panorama, rico-
noscendo i principali rilievi, tra i quali Legnone, Legnoncino, 
Disgrazia, Pizzo dei Tre Signori, Grigne, Resegone, apprezzan-
do la temperatura mite e la quasi totale assenza di vento, con-
sumando infine un primo frugale antipasto fra i nostri viveri. 
Il clima si è mantenuto soleggiato e fresco per tutta la giornata, 
appena adombrato da basse nubi in rapida evoluzione.
Siamo ridiscesi in cresta fino all’impianto di bike lift nella sta-

zione sciistica di San Primo, dove abbiamo 
osservato le manovre di un nutrito gruppo 
di bikers in azione. Da qui ci si è risolleva-
ti alla quota del rifugio Martina, dove si è 
pranzato. La cucina tradizionale di monta-
gna, a base di polenta e selvaggina, ha am-
piamente ripagato ogni sforzo.
Dopo un’ora partenza per Milano, ma una 
breve deviazione ha interrotto il rientro. 
La visita al santuario della Madonna del 
Ghisallo ha riservato l’ultima meraviglia 

di una giornata densa e piacevole: le bici di grandi campioni – 
Fondriest, Gimondi, la lenticolare di Moser del record sull’ora, 
Alfonsina Strada, Bartali a destra, dei Bersaglieri, Motta, Casar-
telli, Merckx, Coppi a sinistra – allineate sotto la volta a sesto 
ribassato della chiesetta che sovrasta il colle del Ghisallo (754 m 
s.l.m.), sono come un monito a non ricusare del tutto la fama e la 
gloria, quando queste sgorgano dalla fatica e si legano all’affetto 
della gente che ricorda. La gita si è conclusa alle 19.30 a Milano, 
con piena soddisfazione e un deciso sprone a continuare.

Cult Sport Paolo Donato Seminara

a cura di Fabrizio Spano

	 SEZIONE CICLISMO
1° o 16° Campionato Nazionale dell’Energia (Ex Petrolio) 2015.
Il COMITATO ORGANIZZATIVO riunitosi il 12 giugno 2014 
ha deciso all’unanimità e dopo ampia discussione a cui hanno 
partecipato tutti i membri partecipanti al 15° Campionato nazio-
nale del petrolio (CNP) di dare nuova linfa al campionato che 
non si chiamerà più CNP, ma Campionato Nazionale dell’Energia 
petrolifera. Potranno partecipare aziende come l’Enel, l’Edison… 
I prossimi mesi saranno portatori di ulteriori sviluppi che noi vi 
riferiremo puntualmente.

SULLA CRESTA DEL SAN PRIMO

La montagna rappresenta da sempre un’opportunità di conoscenza, di sport e di svago, che spesso si 
pone validamente come alternativa alla routine della vita di città o ad altre forme di vacanza.

Consapevole del valore collettivo delle cosiddette terre alte, oltre che del loro precario stato di 
conservazione, l’eni polo sociale, sotto gli auspici del Presidente, in data 31 ottobre ha costituito 
al proprio interno un’apposita Sezione Montagna, incaricando del coordinamento un socio del 
Club Alpino Italiano, Sezione di Milano. L’attività che ci si prefigge di seguire è prevalentemente 
di tipo escursionistico. Attraverso la proposta di gite facili, vicine e suggestive dal punto di vista 

naturalistico e paesaggistico, non solo in ambiente alpino, ma anche appenninico, s’intende dare la 
misura della ricchezza del territorio e della sua storia aggiornata ai nostri tempi. 
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Cult Racconti ANNAMARIA G. MARRONE

ANGELINA, LE COMARI 
E... LA NONNA

Critica te stesso, non criticare mai gli altri. Non discutere di 
ciò che è giusto e di ciò che è sbagliato. Alcune cose, benché 
giuste, furono considerate sbagliate per intere generazioni. 
Poiché è possibile che il valore del giusto sia riconosciuto 
dopo molti secoli, non c’è alcun bisogno di pretendere un ri-
conoscimento immediato. Vivi con un fine e lascia i risultati 
alla grande legge dell’universo. Trascorri ogni giorno in se-
rena contemplazione. (Zengetsu, Maestro cinese della dina-
stia T’ang)

Iniziava un nuovo millennio: la scienza e la tecnologia 
raggiungevano i massimi apici delle loro conquiste, le nazioni 
del mondo avevano raggiunto assetti economici e politici 
inimmaginabili solo qualche decennio addietro ma, in quel 
di Lodi, precisamente in un cortile adiacente all’Ospedale 
Maggiore, tutto ciò sembrava essere irrilevante: l’interesse, 
infatti, era tutto concentrato su un argomento molto delicato. 
Alcune rinomate comari erano in fermento per una questione 
che sembrava stare loro molto a cuore: da quando erano stati 
scoperti dei documenti testimonianti uno scandalo lussurioso 
verificatosi un paio di secoli prima, esse impadronitesi di 
una copia, ne avevano divorato il contenuto, che le aveva 
mandate in brodo di giuggiole, provocando loro un saziante 
godimento, tanto che in breve avevano formato un comitato 
che si occupava a tempo pieno d’approfondire ogni successiva 
indagine, atta a illuminare gli angoli più in ombra della storia.

Tra queste signore, che abitavano da sempre nella zona, 
c’era tra l’altro il fondato timore di essere in qualche modo 
imparentate con le protagoniste dello scandalo narrato nei 
suddetti documenti e che questi legami potessero diventare di 
pubblico dominio. Naturalmente, il loro scopo era di dirottare 
ogni sospetto da loro stesse, scoprendo i legami parentali 
altrove.

Angelina, che doveva attraversare il cortile almeno due volte 
al giorno, non poteva evitare di percepire la tensione che 
aleggiava nell’aria e, intrigata dalla pruriginosa curiosità che 
teneva in agitazione le signore, dopo parecchi indugi, si decise 
a chiedere alla più disponibile e quotata di esse, quale fosse la 
ragione di tanto malessere. 

Fu così che venne a conoscere tutti i dettagli, anche quelli più 
scabrosi e succulenti, del fattaccio che, tra il febbraio e marzo 
1829, si consumò proprio nell’adiacente Luogo Pio degli 
Esposti, provocato dalle ragazze che vi erano ospitate. Queste, 
ormai senza più freni e inibizioni, sembrava s’incontrassero, 
di notte e di giorno, con i “giovinastri” del paese e con essi 
ne combinassero di tutti i colori, provocando la reazione 

immediata dei vari tutori istituzionali.

Ciò che la cara signora comare omise di dire ad Angelina, 
salvo poi ricamarci su con le colleghe, fu che lei era tra le 
sospettate discendenti delle giovinette “maledette”. Mentre 
fu assai prodiga nel fornire particolari piccanti e meticolosi 
circa il comportamento peccaminosamente lussurioso delle 
fanciulle in questione.

Alla fine del racconto, ascoltato con attenzione ma con 
distacco, Angelina si congedò dalla signora per recarsi al 
lavoro. Qui però, le fu impossibile concentrarsi: un subdolo 
reticolo cominciò a imprigionarla come in un’ossessione 
e mille piccoli spilli invisibili si conficcarono nell’anima, 
provocandole un senso di soffocamento e di ansia. Passarono 
giorni senza che lei capisse cosa le stesse succedendo. 
Avvertiva qualcosa di oscuro, come se nella parte più remota 
di se fosse scattato un meccanismo legato a una memoria 
antica, insondabile, di cui lei percepiva solo echi indistinti… 
vibrazioni di cui non afferrava il significato.

Alla fine, data l’acutezza dell’angoscia persistente da cui era 
oppressa, decise di parlare del suo stato d’animo alla nonna, una 
nonna molto speciale la sua. Più che una guida spirituale era per 
lei un faro, un riferimento, una certezza! Nella sua pacata sag-
gezza la nonna trovava sempre il modo giusto per rassicurarla 
circa i sui suoi dubbi, le sue paure, sbloccandola ogni volta che 
ricorreva a lei. Finora non osava nemmeno pensare che un gior-
no l’avrebbe perduta... sapeva che anche allora, oltre il tempo, 
la nonna sarebbe stata per lei un lumicino sempre acceso e che 
l’avrebbe guidata dandole forza per tutta la vita.

Dialogo con la nonna

Noi piccoli e grandi uomini, disturbati, preoccupati di grandi 
cose, in continua ricerca di risposte e soluzioni nuove, 
perdiamo l’orientamento ed è inutile dire che la nostra 
esistenza non diviene né ricca né nobile “accaparrandoci” 
tutto quanto possiamo attorno a noi, d’ordine materiale ma 
anche spirituale – e “peccato” diventa l’esagerarlo… (Gocce 
di saggezza Zen) 

- Davvero, dici figliola? Hai visto personalmente i documenti? 
Sai che bisogna controllare la fonte, sempre, nevvero?

- Sì, nonna li ho visti, li ho visti… parlavano proprio di com-
portamento sconcio, peccaminoso, lussurioso, da parte delle 
ragazze… ma a proposito di lussuria, nonna, mi spieghi cosa 
sia esattamente: io pensavo di saperlo, ma ora non ne sono 
più sicura……...
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- Angelina mia, chiedere a una della mia età, certe cose… Per 
descriverle, bisogna anche poterle ricordare...! Naturalmente 
mi sforzerò di prescindere da me e di analizzare la questione, 
diciamo così, da un punto di vista universale… Vediamo un 
po’…

- Avanti, nonna, non tenermi sulle spine…!      

- Purtroppo, bambina mia, dovrò tenerti ancora un po’ sulle 
spine… Prima voglio fare… diciamo così una premessa… Si 
tratta di questo… Riguarda quella storia dei documenti… In 
realtà è una banalità…. Come lo è tutta la storia. Quand’ero 
ragazza, ho lavorato per alcuni anni in quella che era 
l’equivalente dell’odierna biblioteca. In particolare, mi 
occupavo della classificazione e archiviazione di una parte 
dei documenti ivi esistenti.  Un giorno m’imbattei in quelli 
che trattavano appunto la punizione impartita a quelle povere 
ragazze. Naturalmente, lessi tutto con molta attenzione. Feci 
anche delle indagini, alla ricerca di nuove informazioni. Così 
riuscii a completare il mosaico risalendo a tutti i legami che da 
quelle disgraziate portavano ai nostri giorni. In poche parole, 
Rosa Lavino è la nostra antenata. Noi discendiamo da lei.  

- Dici davvero nonna?

- Proprio così: Rosa Lavino è una nostra antenata.            

- Perché non ci hai detto mai niente?                                                                                                                    

- Da ragazza ho evitato di parlarne perché già da allora 
odiavo pettegolezzi e tutto quanto mettesse a repentaglio la 
reputazione mia e degli altri. Poi, col tempo, quando ho messo 
su famiglia, le motivazioni per tacere sono aumentate: c’eravate 
voi! Volevo evitare illazioni che avrebbero potuto anche solo 
minimamente turbarvi. Devi sapere che molte persone godono 
quando riescono a sbirciare in qualche cassetto segreto dei 
propri simili, frugandone gli aspetti più intimi: appena scovano 
qualche notizia che possono tradurre in malevolenza verso gli 
altri - rovinandone a volte per sempre la reputazione - in quel 
momento quelle anime pie, raggiungono l’estasi!  Vedi, ora 
che ci penso, questo tipo di godimento potrebbe rappresentare 
alla perfezione il significato di lussuria. Proprio così… la 
lussuria intesa come devianza: una spinta verso il basso di 
ciò che in natura dovrebbe in realtà condurre al sublime. 
Secondo me, “il godimento” diventa peccato nel momento in 
cui un sentimento, una sensazione è vissuta desiderando di 
far male a se stessi o agli altri. Se, in ogni momento della 
nostra esistenza, ci curassimo di mantenere integri la nostra 
dignità e il rispetto per noi stessi e ci preoccupassimo anche 
della dignità e del rispetto verso gli altri, allora difficilmente 
riusciremo a compiere peccati gravi. Se terrai sempre a mente 
questo e seguirai il tuo cuore, vai tranquilla… sarai nel giusto. 
Non aver paura di godere, gioire, amare; se ciò che proverai 
darà gioia a te e a chi ti è caro, appagando il comune desiderio, 
ciò non può essere peccato. Vivi appieno la tua vita, bambina 
mia, non lasciarti intimorire dalle ciance di chi, incapace di 
trarre godimento dalla gioia dell’amore e del desiderio, tenta 
di privarne anche gli altri.      

Dialogo con se stessa 

Esaminate le vostre azioni; non attaccatevi agli errori degli 
altri. La tolleranza è la migliore via; ma prima allontanate sia 
l’“io” sia l’“altro”. (Gocce di saggezza Zen)

All’improvviso, Angelina ebbe la conferma che l’angoscia, 
provata in quei giorni era veramente legata, oscuramente 
e incomprensibilmente, all’episodio avvenuto due secoli 
addietro: una scintilla era scattata nella memoria profonda e 
sconosciuta del suo subconscio, provocandole sensazioni di 
vissuto non vissuto. La conversazione con la nonna le era stata 
utile: era stato nutrimento, balsamo e sollievo per l’anima, 
riappacificandola con se stessa. 

Quella notte, finalmente, dormì serena, così come tutte le altre 
notti seguenti.  

I giorni appena trascorsi erano stati lunghissimi, tremendi: 
tutto era sembrato crollarle addosso! Aveva temuto di aver 
sbagliato tutto anche col suo ragazzo. Le ore di amore giocoso, 
i gesti di passione, scambiati senza pudore, paure, limiti; il 
volare insieme su, su, in alto, verso l’infinito e oltre… per 
attimi eterni! Tutto, diventato all’improvviso, zona d’ombra, 
con nuvole che si addensavano oscure: creature minacciose 
che opprimevano la mente sconvolgendone le certezze… 
Poi la lussuria, l’ossessione di quei giorni, figura immonda e 
oscena, si era dissolta nel nulla, senza più potere.     

Restava lei, una ragazza appena ventenne, che voleva dare e 
ricevere amore, come e quando voleva, vestita soltanto delle 
poche, magiche parole della nonna, e avrebbe cominciato 
subito… pazienza se qualcuno non sarebbe stato d’accordo: 
fuori era, appunto, primavera!

Quando una goccia d’acqua cade nell’oceano, quando un 
granello di polvere cade sulla terra, in quel momento la 
goccia d’acqua non è più una goccia ma gli oceani interi e il 
granello di polvere non è più un granello ma la terra intera. 
(Gocce di Saggezza Zen)

Cult Racconti ANNAMARIA G. MARRONE
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RAMANA: I ROMANI 
ERANO ARRIVATI A BAKU

Il villaggio di Ramana (il nome Ramana deriva dal latino 
“Romana”) è situato a circa 16 Km a Nord Est dal centro di 
Baku, ed è stato molto probabilmente fondato durante il periodo 
che va dal 84 al 96 d.C. dalle truppe romane di Lucius Julius 
Maximus della XIIa legione Fulminata. Vorrei ricordare che la 
XIIa  legione Fulminata,  il cui nome deriva dal suo emblema che 
era un fulmine, era la famosa legione voluta da Giulio Cesare nel 
58 a.C. che lo accompagnò durante la vittoriosa guerra ai Galli 
fino al 49 a.C. In tempi successivi, la XIIa legione Fulminata fu 
destinata al controllo dei territori a Oriente dell’Impero. Ancora 
oggi, nelle vicinanze di Baku si può leggere, scolpita nella 
roccia, la seguente iscrizione:
“ IMP DOMITIANO CAESARE AVG GERMANICO LVCIVS 
IVLIVS MAXIMVS LEG XII FVL“.
Avvicinandosi al villaggio, si può scorgere da molto lontano, 
sulla collina che domina il villaggio di Ramana, l’omonima 
Fortezza, meta principale della visita odierna, dalla quale grazie 
anche alla sua posizione elevata e all’assenza di ostacoli alla 
visuale, si può ammirare la parte Nord Orientale della pianura 
circostante a Baku.
La Fortezza è fondamentalmente costituita da una torre merlata 
alta 15 metri, a pianta quadrata, a sua volta inserita all’interno di 
un perimetro di mura fortificate a pianta rettangolare, con torri 
semicircolari poste ai quattro angoli del perimetro stesso.
Per la sua realizzazione si è ricorso all’utilizzo della tipica 
roccia chiara (color sabbia), utilizzata per la maggior parte delle 
antiche costruzioni qui a Baku. Non esiste una data certa di 
quando la costruzione della torre sia iniziata, è comunemente 
accettato il fatto che la torre e le mura furono costruite a cavallo 
tra il XIIo e il XIVo secolo, a scopi difensivi.
Una volta completate le mura, la fortezza fu utilizzata come 
castello abitato, sotto il regno dello Shirvanshah Ahsitan I che 
dopo un terribile terremoto nel XII° secolo, portò la capitale da 
Shemakha  a Baku.
Risalendo a piedi la collina, si nota subito come le mura 
perimetrali esterne siano integrate nella roccia, che fa da solido 

supporto alle mura stesse, e come la torre semicircolare posta a 
metà delle mura, dovesse fungere da colonna a consolidare le 
mura dal lato più lungo. Mentre dal lato opposto, c’è lo spesso 
portale d’ingresso che contribuisce al consolidamento della 
struttura.
Le spesse mura che accolgono il portale di accesso, oltre che 
irrobustire le mura nel punto debole, rappresentato dal foro del 
portale, servono anche a consentire insieme alle torri circolari, 
la realizzazione delle scale di accesso ai camminamenti merlati, 
collocati nella parte alta delle mura: poste all’interno delle mura 
si trovano infatti le scale. 
La prima scala di accesso si trova all’interno della torre di 
sinistra del portale di ingresso: è una stretta scala a spirale, che 
partendo dalla base della torre va poi a congiungersi con una 
scalinata  realizzata all’interno delle mura, arrivando alla parte 
allargata del camminamento in cima al portale  (vedi foto sotto), 
andando poi a costeggiare  la torre quadrata (foto dall’alto). 
La seconda scalinata di accesso, è posta all’interno della torre 
quadrata, e porta ai camminamenti merlati della torre stessa, dai 
quali è possibile, data appunto l’ottima visuale,  godere di una 
bella panoramica sul villaggio ed il paesaggio circostante.
Un discorso a parte merita la descrizione tecnica di come si 
siano stati realizzati i camminamenti, “a sbalzo” rispetto alle 
mura. Il sostegno è stato realizzato con pietre di lunghezza 
sempre maggiore, messe a sbalzo in modo progressivo,  che  
oltre a conferire un effetto estetico piacevole, hanno consentito 
di realizzare dei larghi camminatoi sporgenti e delle feritoie 
nascoste, dalle quali si potevano lanciare: sassi, acqua od olio 
bollente, oppure frecce, senza che il nemico assalitore, potesse 
vedere da dove provenissero.
L’interno del castello è molto spoglio, praticamente un cortile 
erboso, mentre la parte esterna è solidamente appoggiata ed 
integrata nella solida roccia.
N.d.r. -  Baku: capitale dell’Azerbaigian, città situata sulla riva 
occidentale del Mar Caspio, per la somiglianza del golfo su cui 
si affaccia è gemellata con Napoli.

Diari di Viaggio Flavio Scopinich

Scalinata all’interno delle mura che porta al camminamento posto in cima al portale. Notare le feritoie intervallate e nascoste poste a ridosso del parapetto merlato.
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Diari di Viaggio Flavio Scopinich

veduta della fortezza dall’alto

Segnale turistico che indica il castello

Portale di ingresso e scale all’interno delle mura

Cortile interno spoglio

Iscrizione XII Legione Fulminata

Mura esterne lunghe, con torre di rinforzo

Portale di ingresso e scale all’interno delle mura

Mura esterne integrate nella roccia

Vista sulla piana nord orientale di Baku

Fortezza di Ramana posta sulla collina

Mura esterne con rinforzo per portale di accesso

Dettaglio della  merlatura

Castello di Ramana a torre centrale quadrata
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MAMMA LI LIONI!
Sono oramai entrato nel pieno delle attività. Seguo le prospe-
zioni e le perforazioni che sono affidate a una ditta Jugoslava. 
Devo firmare l’avanzamento lavori o meglio i metri di perfo-
razione effettuati con carotaggio o a foro libero. Oggi dopo 
aver picchettato una zona,dove è stata trovata un’anomalia ra-
diometrica, dobbiamo eseguire il rilevamento a terra. La zona 
in questione è un’area di 200x100 m2. Dobbiamo percorrerla 
lungo i lati di 200 ma distanza di 50 m. Mi spiego meglio: dopo 
aver messo paline bianche e rosse a delimitare il “rettangolo-
ne”, si traccia un altro allineamento al centro a distanza di 50 m 
dai due lati esterni. Si parte dal fondo in tre persone percorren-
do i 200 m e ogni dieci passi (circa 10 m) si registra la misura 
a terra con lo scintillometro.
Arriviamo sul luogo con il pick-up: Joannu all’estrema sinistra, 
Piscopo al centro ed io all’ala destra. Siamo collegati con i 
walkie-talkie (pesanti e scomodi), perché a volte anche a 50 
metri non ci si vede se l’erba è alta. In fondo proprio in dire-
zione di Piscopo si erge un immenso termitaio (più grande di 
quello in foto, tanto che Joannu lo chiama hill).
Si comincia: block-notes e penna per compilare il form delle 
20 stazioni di lettura.
- All ok - Piscopo gracchia al walkie-talkie.
- Ok, ok - Joannu e il sottoscritto
- Let’s go.
Prima stazione, seconda stazione, terza…
- What about Cps? - chiede Piscopo.
- Not bad 350, 700 cps - risponde Joannu.

- The usual lucky - rispondo io -only 150.
Alla quindicesima stazione,Joannu chiama me:
- Pay attention, pay attention, danger lioness behind the hill - 
La voce è sussurrata e non chiara.
- I don’t  understand, repeat please. 
- Stop stop danger lioness -Ripete Joannu.
Adesso capisco e alzo lo sguardo Az… Leonessa con piccoli. 
Il nostro angolo di parallasse ci faceva vedere oltre il termitaio.
Chiamo Piscopo:
- Roberto - sussurro - fermati, non ti fare domande, spegni lo 
strumento e torniamo al pick-up, piano piano senza far rumore. 
Fallo e non mi rispondere.
RichiamoJoannu:
- Come back slowly slowly.
Roberto, Joannu ed io ritorniamo sui nostri passi camminando 
sulle uova. Ogni fogliolina spezzata ci sembra un portone che 
si chiuda… Ok 50 metri percorsi, ci cerchiamo con lo sguardo 
e procediamo. Ancora 50 metri. Siamo a 100 metri dal pick-up. 
La leonessa sembra non averci fiutato e sentito con tre stru-
menti accesi che facevano gnaoo gnaoo: lo scintillometro non 
batte, fa gnaoo gnaoo, è vero che la cicalina la si può spegnere, 
ma chi pensava di incontrare mamma leonessa! 
Siamo a 50 metri, le gambe si fanno di piombo. 
Ci vediamo e facciamo un segno con la mano in direzione 
del pick-up:
- A tutta, a tuttaaaaaaaa
Ok, siamo in macchina. L’anomalia non è poi così interessante. 

Mamma leonessa  
 lecca lecca i suoi piccini  

ma se fiuta un bel pranzetto … 

Sbadiglia la leonessa / come fanno i coccodrilli / 
 dieta ancora devi fare.

Cult Amarcord fabrizio frigeri toni
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Apve Memories

NOTE DI VITA SNAM 
L’Ing. Fontanelli ci invia un simpatico ricordo dei primi anni ‘50. Ci dice anche che l’episodio ebbe un seguito, in un’inter-
vista a Mattei negli USA, pubblicata sul settimanale Time di New York. Al giornalista che gli chiedeva quale fosse il segreto 
del suo successo, Mattei raccontò proprio quell’episodio come esempio di uno - forse il principale - dei suoi segreti. Fon-
tanelli ritiene che nel 30° anniversario della morte di Mattei, sia giusto ricordare quel fatto, che fa emergere il vero Mattei. 
Ha ragione: Mattei sapeva come far esprimere da ciascuno il meglio di sé, specie nei momenti critici, e riusciva a conseguire 
formidabili risultati ai quali tutti, contribuivano con entusiasmo. 
A tal proposito, il fatto qui raccontato è davvero rappresentativo: per il completamento e la messa in esercizio del gasdotto 
Corte-Genova nei tempi previsti, centinaia dì persone Snam (della piccola Snam di allora), si impegnarono per giorni e notti, 
non solo nella zona di Genova (alla quale si riferisce Fontanelli), ma anche negli uffici milanesi e in tutte le zone attraversate 
dal metanodotto; e non bastarono le nebbie fittissime di quei giorni e i richiami delle festività di Natale a impedire il rispetto 
della data stabilita del 31 dicembre. 
La soddisfazione per l’opera compiuta e il “bravo” di Mattei, furono i compensi più graditi da tutti.

Estratto dal Notiziario, 1996  
(per maggiori informazioni rimandiamo ad un cortometraggio dell’epoca, visibile al link : www.youtube.com/watch?v=LK0x1Pwy-wU)

dai ricordi di Silvio Fontanelli (SNAM fine 1954)

“Ingegnere, ingegnere, telefoni subito a Milano, l’ha chiamata la segretaria dell’On. Mattei, telefoni subito, è urgente!”.
Il 31 dicembre, con questa pressante richiesta il gestore del bar Cavo di Voltaggio, (uno dei tanti cantieri base del costruendo 
metanodotto Cortemaggiore-Genova), mi aveva assalito mentre stavo risalendo il tracciato del metanodotto da Fegino (in 
quel di Genova, dove alle 3 del mattino dello stesso giorno avevamo lavato con il metano l’ultimo tronco) verso Gavi, per 
sistemare alcuni lavori rimasti in sospeso.
Per la verità non avevo la coscienza troppo pulita: avevo attraversato parecchi terreni con eccessiva fretta, avevo interrotto per 
alcuni giorni la strada provinciale della Bocchetta, avevo fregato materiali in altri cantieri per ultimare i lavori e compiuto tante 
altre marachelle del genere; quale di queste faccende poteva aver provocato addirittura l’intervento del Presidente della SNAM?
“Mi chiami la SNAM e cerchi della Dr.ssa Giacobbe; intanto, mi faccia due caffè”. Stavo gustando la deliziosa bevanda, 
quando al telefono sentii la caratteristica voce roca della Giacobbe: “Ma insomma ingegnere dove diavolo si è cacciato? É 
da stamane all’alba che la stiamo cercando... “.
“Senta cara Giacobbe, mi passi il Capo e così la facciamo finita: è da tre giorni che non dormo, crede proprio che mi stia 
divertendo?”
Dopo qualche fruscio nella cornetta sentii la voce inconfondibile dell’On. Mattei: “Ingegnere, ho saputo che stamane il 
metano è arrivato a Genova. Bravo, voglio congratularmi con lei, la prego di ringraziare tutti i suoi, che hanno contribuito a 
questa impresa. Posso fare qualcosa per lei?”
Rimasi di stucco. Che cosa poteva rispondere un semplice Capocantiere al suo Presidente, che invece di prenderlo a calci 
nel sedere si complimentava con lui, non solo, ma gli chiedeva anche “cosa posso fare per lei?” Sì, forse una cosa me la 
poteva concedere ...   
“Grazie, farò presente, signor Presidente. Vorrei, se Lei me lo consente, poter dormire per almeno 24 ore”. Questa volta fu 
Mattei a rimanere interdetto, tanto che pensai che la comunicazione fosse caduta. Poi sentii un’allegra risata e Mattei che 
mi diceva: ”Ingegnere, dorma pure fino all’Epifania e dopo mi venga a trovare” e continuando a ridere chiuse la telefonata.

La telefonata

SILVIO FONTANELLI
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Cult Cinema - La Recensione GIULIANO POLICELLA

Il riferimento, più volte ripetuto, ai versi del grande poeta 
gallese Dylan Thomas riassume, come solo la poesia sa 
fare, il tema principale e in parte paradossale per un film di 
fantascienza, e cioé la possibilità e capacità dell’Uomo di 
non arrendersi, di sperare, di rinnovarsi; in un pianeta Terra 
devastato da implacabili tempeste sabbiose e ormai prossimo 
alla distruzione, l’Uomo ha il compito fatale di fuggire dalle 
tenebre della notte (e della morte) e trovare nuove condizioni 
per la creazione di una nuova esistenza, una nuova luce cui 
aggrapparsi. L’obiettivo del protagonista Cooper è, infatti, 
proprio quello di lasciare la Terra e pilotare l’intera umanità 
alla ricerca di un nuovo mondo vivibile, che si sostituisca a 
quello che si è conosciuto e magari eccessivamente sfruttato 
sino a quel momento. 
L’impressione è proprio quella, l’ambientazione catastrofica 
sembra chiaramente volerci dire che il progresso, l’esagerata 
ambizione, ha portato l’Uomo a subire le conseguenze 
ostili di una piaga apocalittica non divina ma immanente, 
scientifica, che noi stessi non abbiamo voluto evitare. 
In un interessante mix di azione cosmica ed emotivo 
romanticismo, l’eroe Cooper e i suoi compagni d’avventura, 
dovranno ricorrere a tutte le risorse, a tutta la forza di cui 
dispongono; Cooper è un vero e proprio eroe pronto al 
sacrificio in nome dell’amore che prova per i suoi figli 
e per tutto il genero umano, nonostante le derive sociali 
presenti, che lo spettatore può ben cogliere nella lentezza 
della parte iniziale del film. A questa segue una successione 
di avvincenti scene di trasferimenti spaziali, non povere di 
citazioni ad altre opere cinematografiche di genere, in cui 
è magistralmente alternato il fracasso - a momenti quasi 
insopportabile - prodotto da onde gigantesche, camere 
iperbariche, distacchi delle astronavi, al silenzio altrettanto 
difficile da sostenere degli infiniti orizzonti galattici. 
Come in altre opere precedenti quali Memento o Inception, 
il regista Nolan spinge lo spettatore ad adeguarsi al suo 
complesso stile narrativo, cercando di provocare una 
reazione intellettiva forte, capace di mitigare il generale 
spaesamento percettivo presentato. Proprio quando 
tutto sembra ormai perduto, Cooper riuscirà nel suo 
intento risolutivo, in un’ambigua scena al tempo stesso 
visivamente notevole e in parte banale (Amore come nuova 
dimensione) mettendosi in comunicazione con la figlia 
rimasta sulla Terra, che lo stesso padre alla fine riuscirà 
sorprendentemente a rincontrare in una sorta di abbattimento 
delle coordinate spazio-temporali. 
A dispetto di varie incongruenze narrative e prettamente 
scientifiche, e alcuni tratti forse leggermente retorici, Interstellar 

è un film in fin dei conti coinvolgente, che riflette l’ambizione e 
il coraggio già in precedenza dimostrati da Christopher Nolan, 
per cui è permesso mettere da parte la fedeltà alle leggi fisiche, 
col fine di compiere il valore dell’amore.

Recensione INTERSTELLAR 
(CRISTOPHER NOLAN, 2014)
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Cult Cinema - Cine Agenda CARLO CAVAGNA

GENNAIO – Inizia presto la nuova stagione 
cinematografica, il giorno 11 è già tempo di Golden 
Globe, 72a edizione e il 15, le attesissime Nomination 
agli Oscar 2015 con la candidatura italiana per il “Miglior 
Film Straniero”, affidata da una Commissione, composta 
fra gli altri da Gianni Amelio e Gabriele Salvatores, a IL 
CAPITALE UMANO, di Paolo Virzì.
In Prima Visione, tra tante eccellenti pellicole per aprire 
l’anno nuovo con un bel film, indicherei imperdibili: 
•	 FOXCATCHER, con Channing Tatum e Mark Ruffalo, 

di Bennett Mill premiato per la Miglior Regia a Cannes 
2014; 

•	 THE WATER DIVINER, di e con Russel Crowe (e 
Olga Kurylenko); 

•	 EXODUS: DEI E RE, di Ridley Scott; 
•	 UNBROKEN, di Angelina Jolie; 
•	 FATHERS AND DAUGHTERS, di Gabriele Muccino, 

con Russel Crowe (è il suo mese!).
FEBBRAIO – È il mese degli Oscar, 87a edizione il giorno 
22 al Dolby Theatre di Los Angeles, ricordando che il 2014 
ha portato l’Oscar a “La grande bellezza”!
Tra le Prime Visioni, per me da non perdere: 
•	 JUPITER IL DESTINO DELL’UNIVERSO, dei fratelli 

Wachowski; 
•	 MA CHE BELLA SORPRESA, di Alessandro Genovesi 

con Claudio Bisio e Valentina Lodovini; 
•	 LE LEGGI DEL DESIDERIO, di e con Silvio Muccino;
•	 CINQUANTA SFUMATURE DI GRIGIO per San 

Valentino!
È anche il mese del Festival di Berlino  (65a edizione dal 
5 al 15)  ricordando l’Orso d’Oro 2014 per BAI RI YAN 
HUO (BLACK COAL, THIN ICE), di Yinan Diao, che ho 
recuperato in prima uscita italiana al Festival del cinema 
orientale di Udine e poi ne ho perse le tracce.
MARZO e APRILE – Auspicando l’arrivo nelle nostre sale 
dei film della Berlinale, quattro Prime Visioni di sicuro 
successo saranno:
•	 CENERENTOLA, di Kenneth Branagh;
•	 IN THE HEART OF THE SEA, di Ron Howard;
•	 FAST & FURIOUS, 7° capitolo; 
•	 THE AVENGERS 2: AGE OF ULTRON, con Scarlett 

Johansson, sequel del film del 2012 diretto dallo stesso 
regista Joss Whedon.

MAGGIO – Mese importante: in calendario dal 13 al 24 la 
68a edizione del Festival di Cannes, ricordando la Palma 
d’oro 2014 A WINTER SLEEP (KIS UYKUSU), di Nuri 
Bilge, uscito nelle nostre sale il 9/10/2014 con il titolo di IL 

REGNO D’INVERNO, altro film che credo di essere tra i 
pochi ad aver visto.
GIUGNO – Attese le Prime Visioni in arrivo da Cannes 
2014, compresa la tradizionale Panoramica milanese.
LUGLIO e AGOSTO – Periodo estivo come sempre di pausa 
e da dedicare al recupero di qualche titolo del 1° semestre, 
ma dalla fine di maggio ad agosto sono in programmazione 
quattro pellicole di notevole interesse: il 4° capitolo di 
JURASSIC PARK; 
•	 LA GIOVINEZZA, di Paolo Sorrentino, con Michael 

Caine, Rachel Weisz, Harvey Keitel e Jane Fonda; 
•	 TOMORROWLAND, fantascienza con George Clooney; 
•	 POINT BREAK, remake del film del 1991.
SETTEMBRE - È il mese del Festival di Venezia, 72a 
edizione dal 2 al 12, rammentando con amarezza che il 
Leone d’Oro 2014 - UN PICCIONE SEDUTO SU UN 
RAMO RIFLETTE SULL’ESISTENZA - ancora non ha 
trovato distributori italiani!
OTTOBRE, NOVEMBRE e DICEMBRE – Ancora è 
presto per la programmazione di fine anno ma vengono dati 
per sicuri due titoloni quali la 2a parte del 4° capitolo di 
HUNGER GAMES e STAR WARS: EPISODE VII.
Concluderei tornando doverosamente agli Oscar 2015 e al 
nostro cavallo di battaglia che vi presento con una scheda 
riassuntiva particolare, in cui voglio provare a raccontarvi il 
film con la sola definizione del cast e l’indovinello finale.
IL CAPITALE UMANO, di Paolo Virzì, con Valeria 
Bruni Tedeschi (Carla Bernaschi), Fabrizio Gifuni (il 
marito, Giovanni Bernaschi), Guglielmo Pinelli (il figlio, 
Massimiliano Bernaschi, che completa la prima famiglia 
e che viene indagato perché il suo SUV avrebbe investito 
e ucciso un ciclista), Fabrizio Bentivoglio (Dino Ossola), 
Valeria Golino (Roberta Morelli, compagna di Dino Ossola), 
Matilde Gioli (la 18enne Serena Ossola, figlia di Dino, 
a completare la 2a famiglia, e fidanzata di Massimiliano 
Bernaschi, quindi in qualche modo coinvolta nell’incidente 
del SUV), Giovanni Anzaldo (Luca Ambrosini, l’amico 
intimo di Serena all’insaputa di Massimiliano), Luigi Lo 
Cascio (Donato Russomanno, amante di Carla Bernaschi), 
infine Bebo Storti (l’ispettore che risolve il caso e il 
colpevole è uno tra quelli che ho nominato, chi?).
Ancora felice Anno nuovo e come sempre, da Carlo 
Cavagna, buon cinema a tutti.

W IL CINEMA!

Carlo Cavagna

CINE-AGENDA 2015
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ELEONORA FRANZONIArte In mostra

La mostra “Van Gogh. L’uomo e la terra” a Palazzo Reale 
si propone di indagare il rapporto tra l’artista olandese, la 
Natura e la Terra, i suoi cicli e quelli della vita dell’uomo.

In esposizione 47 opere, divise in sei sezioni, dai primi 
disegni, in cui Van Gogh sviluppa gradualmente la tecnica, 
agli ultimi dipinti in cui i colori diventano vitali ed esplosivi; 
dai ritratti, spesso non d’individui ma di tipologie, alle 
nature morte, che rispecchiano la rustica semplicità della 
vita dei campi. I dipinti provengono principalmente, dal 
Kröller-Müller di Otterlo, cui si affiancano il Van Gogh 
Museum, di Amsterdam, il Museo Soumaya-Funación 
Carlos Slim, di Città del Messico, il Centraal Museum di 
Utrecht e collezioni private.

Il percorso espositivo porta all’attenzione il rapporto eterno 
e ancestrale tra l’uomo e la terra, tra il suo lavoro manuale e 
l’onesto guadagno derivato da esso (foto 2). Van Gogh scelse, 
fin dagli esordi, di seguire le orme dei pittori della Scuola di 
Barbizon, della Scuola dell’Aja e dei “pittori contadini” tra 

cui Millet e Rousseau, dedicandosi alla raffigurazione della 
vita in campagna. Artista in eterno movimento, precario, 
tormentato, incapace di mettere radici, di adeguarsi alle 
convenzioni della società e in perenne conflitto anche con 
la famiglia, ebbe un unico legame costante e indissolubile: 
quello con la terra e le sue fatiche. Seppe restituire ai 
contadini la dignità di essere umani, il sentimento dell’eticità 
e della religiosità del lavoro. 

Il disegno fu per Van Gogh la prima tecnica sperimentata 
e studiata che gli permise di iniziare a rappresentare la vita 
contadina. Egli non eseguì dipinti finché non si sentì sicuro 
di possedere i mezzi tecnici ed espressivi appropriati. Il 
suo primo “capolavoro”, I mangiatori di patate, arrivò ben 
5 anni dopo l’inizio del suo percorso artistico. L’artista 
intraprese un percorso fatto di ritratti, “facce moderne che 
verranno guardate ancora a lungo”, nature morte e paesaggi 
che lo portò fino in Provenza dove ebbe la rivelazione di un 
paesaggio “cangiante”, che non si è mai sicuri se sia verde o 
viola, azzurro o rosa o grigio come testimoniano opere quali 

VAN GOGH: 
L’UOMO E LA TERRA

per approfondire
www.art4u-guida.it
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ELEONORA FRANZONIArte In mostra

Veduta di Saintes Marie de la Mer o La vigna verde. Van 
Gogh cercò nel mondo contadino, nelle creature semplici 
e pure, come quel postino, Joseph Roulin (Foto 3), che lo 
andava a trovare tutti i giorni in manicomio e cantava la 
Marsigliese, il senso della vita e delle cose. Con l’arte riuscì 
ad appropriarsi di un mondo che per lui risultava ostile e a 
creare un posto accogliente, dove l’anima potesse trovare 
pace. 

L’allestimento, a firma dell’architetto Kengo Kuma, s’ispira 
alla Natura, evocando un paesaggio ondulato, un territorio 
collinare. È stato utilizzato un tessuto leggermente ruvido 
al tatto, la iuta, di una calda tonalità marrone, per dare il 

senso della semplicità della vita contadina e la matericità 
e organicità della terra. Le stanze sono molto in penombra 
e solo i dipinti sono illuminati da lampade collocate nella 
balaustra sottostante. Benché questa soluzione riduca 
al minimo la presenza di tali strumenti, la fruibilità della 
mostra ne risente per gli spazi angusti, l’impossibilità di 
leggere agevolmente le citazioni tratte dalle lettere poste 
sotto ogni opera e la vicinanza tra loro dei dipinti che portano 
il pubblico a procedere come in fila indiana per la mostra.

La mostra è inserita tra gli eventi del 125° anniversario della 
morte di Vincent van Gogh, celebrati con il programma 
internazionale Van Gogh 125.

Nella pagina a fianco: Van Gogh, Contadina che lega fascine di grano, 1885 
Sotto a sinistra:  Van Gogh, Autoritratto 1887 A destra: Ritratto di Joseph Roulin, 1889
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Finalmente dal 23 settembre scorso l’Associazione 
che si occupa di curare ed affidare i cani abbandonati 
del territorio del Lodigiano (Associazione Difesa del 
Cane Onlus) si è trasferita nel nuovo canile di Lodi, 
proprio dietro il Cimitero Maggiore, acquisendo 
maggiore visibilità rispetto alla precedente sede di 
Borgo San Giovanni.

L’Associazione si compone di tanti volontari che 
dedicano il loro tempo libero ad aiutare ed accudi-
re i cani ricoverati. Il lavoro consiste nella pulizia e 
gestione quotidiana della struttura e dei cani. Inoltre 
compie un lavoro serio e selettivo delle persone a 
cui affida i propri protetti e mostra ampia e costante 
disponibilità nel fornire informazioni corrette e pun-
tuali ai potenziali adottanti.

La struttura ha un ampio orario di apertura al pub-
blico, sia per chi vuole adottare che per chi intende 
semplicemente visionare: tutti i giorni, feriali e festi-
vi, tranne il mercoledì, dalle 14 alle 17 ed il mattino 
solo previo appuntamento al numero 0371 970 35.
Vi diamo qualche numero registrato nel periodo 
giugno/settembre 2014: in totale 51 abbandoni, pur-
troppo e tristemente uno dei numeri più elevati degli 
ultimi 15 anni. Fortunatamente, però gli affidi sono 
decollati: 70 adozioni, di cui addirittura 28 solo nel 
mese di settembre e cioè da quando è aperta la nuova 
struttura! 

I nostri comuni convenzionati avranno quindi una 
bella sorpresa quando riceveranno la prossima fattu-
razione e si renderanno conto della progressiva dimi-
nuzione delle spese da sostenere per il mantenimento 
dei cani accalappiati sul loro territorio.

Vi mostriamo qualche foto dell’inaugurazione dello 
scorso 6 settembre, svoltasi alla presenza delle prin-
cipali autorità cittadine e con l’aiuto di alcuni dei 
nostri volontari.

Potete sostenerci prendendo i nostri calendari, da ta-
volo o da muro, per prenotazioni e info  contattateci 
al 347 480 66 23 (www.adica.org).

Venite a trovarci, Vi aspettiamo numerosi! 

belle  
notizie  

dall’ADICA

FRANCESCA DOSSENAOnlus
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RUBRICA CERCO/OFFRO
VENDO CARDIOFREQUENZIMETRO: Marca 
POLAR, Mod. RCX 3 con scatola originale e 
istruzioni, come nuovo,  completo di supporto 
manubrio, fascia cardio, sensori velocità e 
cadenza pedalata vendo € 100 trattabili.

CLAUDIO  -  N° CELL. 347 70 43 780

	
  

Per altre convenzioni visitare anche il sito enipolosociale.com
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